
“Il giorno di dolore che uno ha”CCC

	 Tutti lo salutano, prima o poi, 
quel giorno. 
	 Irrompe nella nostra vita in tempi 
modi ed intensità diverse.
	 Tempi: da piccoli, da adolescenti, 
da giovani, da adulti, da anziani... 
Ogni stagione ha un qualche suo 
dolore.
	 Modi: la perdita di una persona 
cara, una delusione, una impossibi-
lità di continuare una amicizia, u n 
progetto irrealizzabile... La 
vita (anche in questo) ha 
molta fantasia.
	 Intensità: la scala la si 
percorre in su e in giù, 
continuamente. Dal 
dolore che ci oscu-
ra il viso a quel-
lo che non ci fa 
dormire a quello 
che ci spezza il 
cuore a quello 
che ci lascia 
senza forze 
a quello che 
fa ammalare...
	 Quel giorno (che poi 
uno solo non è mai) si presenta 
per incassare il pagamento. Ineso-
rabile,  inaspettato, spietato.
	 Diverse le reazioni. C’è chi non fa 
che parlarne per attirare l’attenzio-
ne. C’è chi lo porta dentro e basta, 
quasi nascosto.
	 C’è chi non riesce a tirarlo fuori, 
non trova le parole.
	 C’è chi vuole condividerlo, c’è 
chi lo ha trasformato in barriera 
insormontabile per gli altri.
	 Chi non sa dargli una spiegazione, 
chi non può smettere di pensarci, 
chi lo subisce come una punizione.
	 Chi lo blocca rendendolo quasi 
un automa e chi lo trasforma.

Che cosa proibisce l’ottavo Co-
mandamento?

-	 la falsa testimonianza, lo sper-
giuro, la menzogna, la cui gravità 
si commisura alla verità che essa 
deforma, alle circostanze, alle in-
tenzioni del mentitore e ai danni 
subiti dalle vittime;
-	 il giudizio temerario, la mal-
dicenza, la diffamazione, la ca-
lunnia che diminuiscono o di-
struggono la buona reputazione 
e l’onore, a cui ha diritto ogni 
persona;
-	 la lusinga, l’adulazione o com-
piacenza, soprattutto se finaliz-
zate a peccati gravi o al conse-
guimento di vantaggi illeciti.
Una colpa commessa contro la 
verità comporta la riparazione, 
se ha procurato un danno ad altri.

Qual è l’importanza dei Salmi 
nella preghiera?

I Salmi sono il vertice della pre-
ghiera nell’Antico Testamento: la 
Parola di Dio diventa preghiera 
dell’uomo. Inseparabilmente 
personale e comunitaria, questa 
preghiera, ispirata dallo Spirito 
Santo, canta le meraviglie di Dio 
nella creazione e nella storia 
della salvezza. Cristo ha pregato 
i Salmi e li ha portati a compi-
mento. Per questo essi riman-
gono un elemento essenziale e 
permanente della preghiera della 
Chiesa, adatti agli uomini di ogni 
condizione e di ogni tempo.
Come pregava la Vergine Maria?
La preghiera di Maria è caratte-
rizzata dalla sua fede e dall’offer-
ta generosa di tutto il suo essere 
a Dio. La Madre di Gesù è anche 
la Nuova Eva, la «Madre dei vi-
venti»: essa prega Gesù, suo Figlio, 
per i bisogni degli uomini.
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P a r r o c c h i e  S u s o

	 C’è chi lo butta sugli altri, chi lo 
rimuove, chi lo offre.
	 Insomma quel giorno passa come 
carta vetrata sul cuore, come del 
sale su una ferita.
	 In questo mese la Chiesa invita a 
pregare per i defunti. Non sempre 
purtroppo, ma di solito la scom-
parsa di una persona cara fa parte 
di quei giorni. Il ricordo, l’offerta, la 
preghiera. Il ricordo del bene che 

(ci) ha fatto, l’offerta come gesto 
(di rinuncia) verso l’ama-

to, la preghiera 
per la sua 
(e nostra) 

anima, 	
Gesù nei suoi 

i n con t r i  h a 
sempre agito 

così: si accorge-
va prima di chiun-

que altro di una 
persona con una 

sofferenza interiore, 
un dolore celato. Poi 

delicatamente si acco-
sta, efficacemente gua-

risce, decisamente invita 
a d andare oltre se stessi ed il 
proprio dolore; a ringraziare.
	 Nei vangeli spesso vengono rac-
contati di questi incontri di Gesù 
in pochi versetti, con una manciata 
di minuti per lo svolgimento. 
	 Nella nostra vita invece tutto ciò 
avviene in settimane, mesi, anni. 
Non una volta sola, non una volta 
per tutte.
	 Ma Lui, “uomo dei dolori, che ben 
conosce il patire”, sta lì, palpitante.
	 Sopra quel ruvido giorno di dolo-
re può passarci la tenera e potente 
mano di Dio. Ed è risurrezione.

don Pier Luigi



Il mio e vostro sacrificio
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	 “ Vi esorto dunque, fratelli, per la 
misericordia di Dio, a offrire i vostri 
corpi come sacrificio vivente, santo 
e gradito a Dio; è questo il vostro 
culto spirituale.” Con questo acco-
rato monito, il fiero Paolo di Tarso 
invitava i Romani, meditando il sacri-
ficio di Cristo, quale estremo atto 
d’amore, a vivere concretamente ciò 
che si crede. 
	 Il “corpo” di cui parla S. Paolo in-
dica la persona nella sua totalità e il 
“sacrificio santo e gradito a Dio” è 
la vera vita cristiana. Se, dunque, ca-
paci di distinguere nella concretezza 
quotidiana ciò che è conforme alla 
volontà di Dio, saremo in grado, quali 
persone ragionevoli, illuminate dalla 
fede, di adempiere al nostro “culto 
spirituale”.
	 Ma qual è il sacrificio che siamo 
chiamati a compiere? Nella Bibbia 
si parla sovente di offerte sacrifi-
cali, tanto che nel libro del Levitico 
si trova una ricca letteratura circa i 
rituali da compiere per adempierle. 
Non solo. 
	 Era proclamata una vera e propria 
Legge dei sacrifici che porta a distin-
guere le offerte in Olocausto (dal 
greco holos “tutto”e kaio”bruciare”)
in cui la vittima è interamente, ad 
eccezione della pelle, consumata dal 
fuoco. Il profumo di questi sacrifici 
“saliva” a Dio accompagnato da pre-
ghiere, suppliche e lodi.
	 Momento essenziale del rito era 
lo spargere sull’altare o lo spruzzare 
intorno alle sue pareti il sangue che, 
in quanto vita, poteva espiare (Lv 
17,11).

	 Oblazione (dono) in cui l’offerta è 
dei prodotti del suolo accompagnati 
da incenso. Sacrifici di comunione in 
cui elemento essenziale era il consu-
mo in comune (e non l’immolazione)
della vittima, dopo aver offerto a Dio 
le parti grasse dell’a-
nimale considerate 
le migliori. Nota co-
mune ed essenzia-
le in tutti i riti è la 
partecipazione del 
sacerdote che svol-
ge la funzione prin-
cipale.
	 Ora però tralasciando la disamina 
sui riti sacrificali dell’AT, mi preme 
guardare al sacrificio che Cristo per-
petrò sulla croce e che in virtù del 
proprio sangue ci ottenne la reden-
zione eterna. Per entrare in questo 
profondo mistero d’amore ci viene 
in aiuto in maniera esaustiva la lette-
ra agli Ebrei che soffermandosi sulla 
superiorità di Cristo, ne delinea la 
persona e l’opera, quale sommo sa-
cerdote costituito da Dio. 
	 Ritengo, a questo punto, ricordare 
e ribadire che il sacerdote, rappre-
sentante di Cristo, compie allo stes-
so modo ciò che Gesù stesso fece 
nell’ultima Cena perché si faccia me-
moria di Lui. 
	 Ora, proprio da questo inciso, vor-
rei catalizzare l’attenzione sul sacri-
ficio che celebriamo nella Messa; al 
momento della  celebrazione  della 
Liturgia Eucaristica infatti, deposte le 
offerte sull’altare, il celebrante pro-
nuncia l’orazione sulle offerte: “Pre-
gate, fratelli, perché il mio e vostro 

sacrificio sia gradito a Dio, Padre on-
nipotente.”
	 Trovo che ci sia una grande tene-
rezza in questa acclamazione, tanto 
che mi ha sempre spinto a cercare 
di comprendere che cosa volesse 

dire “mio” e “vo-
stro”, come a voler 
precisare un diverso 
grado di sacrificio a 
seconda della dignità 
di chi lo offre. 
	E così è. Difatti, insi-
gnito del potere de-
rivatogli dall’Ordine 

sacro, il sacerdote offre il sacrificio 
nella persona di Cristo; e di questo 
se ne acquisisca sapiente consape-
volezza perché anche noi fedeli che 
formiamo l’assemblea, siamo chia-
mati, in virtù del Battesimo che ci 
rende sacerdoti, re e profeti ad offri-
re i nostri corpi e la nostra vita. Solo 
con una dignità diversa, che è quella 
che ci unisce a Gesù come i tralci 
alla vite.
	 Nella celebrazione eucaristica 
dunque manifestiamo il nostro sa-
cerdozio attraverso la partecipazio-
ne attiva, ma sempre presieduti dal 
ministro ordinato, dalle cui mani il Si-
gnore riceve anche il nostro sacrifi-
cio,per il bene nostro e della Chiesa.  
	 Uniti, perciò, al sacrificio di Cristo, 
ha senso e valore il nostro Amen a 
conclusione della preghiera eucari-
stica”Per Cristo, con Cristo e in Cri-
sto a te, Dio Padre onnipotente, ogni 
onore e gloria per tutti i secoli dei 
secoli”      

Edda Orsini

Il Paraclito
	 La vita del Cristiano è un conti-
nuo avvento dello Spirito, perché è 
chiamato ad osservare gli “eventi” 
dello Spirito, le sue con-
tinue “venute” nella vita 
degli uomini, in coloro 
che, abbandonandosi fi-
duciosamente a Lui, spe-
rimentano il potere di 
diventare testimoni del 
Vangelo. 
	 La potenza di Dio è 
un mistero d’amore, che 

ha per protagonista lo Spirito Santo, 
le sue sorprese, i suoi corsi, le sue 
soluzioni, i suoi doni: un mistero d’a-

more, che può essere 
svelato e compreso 
solo da chi ne è testi-
mone. 
	 Non si può testi-
moniare Cristo sen-
za l’opera forte ed 
efficace dello Spirito 
Santo, che trasforma 
il cuore di ogni cre-

dente testimone dell’amore del Pa-
dre. Dio è l’essere da cui ogni cosa 
parte e le creature agiscono, vivono 
in Terra ed oltre, perché il suo Spi-
rito è il motore che fa agire la sua 
Creazione.
	 Il mondo materiale è tutto ciò che 
finisce ed è caduco, ma non hanno 
fine il pensiero e l’anima che s’im-
mergono nel meraviglioso mondo 
eterno attraverso il Paraclito: l’ar-
monia del Creato.

Isabella Battaglia
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	 Gentilmente invitato da Maria 
Giuseppina, la giovane catechista di 
mia figlia Alice, un sabato di maggio 
ho fatto un’esperienza che, sincera-
mente, mancava alla mia vita: catechi-
sta per un giorno!
	 Pur essendo abituato, grazie alla 
mia professione, a rapportarmi con 
giovani non avevo mai sperimenta-
to una “lezione” frontale con tanti 
bambini di 7-8 anni.
	 Il giorno precedente avevo molti 
dubbi su cosa fare e dire, ogni pen-
siero o idea mi sembrava poco adatta 
ad un pomeriggio di catechesi. Fu 
così che arrivato il saba-
to, entrai nella sala 
riservata ai bam-
bini del 1° anno di 
Comunione e mi 
ritrovai davanti 
una quarantina 
di occhi fissi e 
sorpresi.
	 Consapevole del 
mio e del loro imbarazzo 
iniziale, decisi di rompere gli schemi 
e chiesi a tutti di spostarsi nella sala 
accanto e disporsi in cerchio con le 
sedie. Si formò un bel girotondo. Era 
giunto il momento di iniziare e, dopo 
le presentazioni individuali, ho esor-
dito così…
	 Questa notte ho fatto un sogno
Questa notte ho fatto un sogno, ho 
sognato che camminavo sulla sabbia 
accompagnato dal Signore e sullo 
schermo della notte erano proiettati 
tutti i giorni della mia vita.
	 Mi sono guardato alle spalle ed ho 
visto che, per ogni giorno della mia 

Un giorno da catechista
vita, come proiettate in un film, ap-
parivano orme sulla sabbia: una mia 
e una del Signore.
	 Così sono andato avanti, finché 
tutti i miei giorni si esaurirono. Al-
lora mi fermai guardando indietro, 
notando che in certi posti c’era solo 
un’orma… Questi posti coincideva-
no con i giorni più difficili della mia 
vita, i giorni di maggior angustia, di 
maggior paura e di maggior dolo-
re…
	 Ho domandato allora: “Signore, 
Tu avevi detto che saresti stato con 

me tutti i giorni della mia vita ed io 
ho accettato di vivere con te. Ma 

perché mi hai lasciato 
solo proprio nei mo-
menti peggiori della 
mia esistenza?”
	 Ed il Signore rispo-

se: “Figlio mio, io ti 
amo e ti dissi che 
sarei stato con 

te tutta la vita e 
che non ti avrei la-

sciato solo neppure un attimo, e non 
ti ho lasciato… I giorni in cui hai vi-
sto solo un’orma sulla sabbia sono 
stati i giorni in cui ti ho portato in 
braccio”.
 	 Terminato il racconto mi sono 
ritrovato davanti, ancor più fissi ma 
rossi, tutti gli occhi dei bambini. Si 
erano emozionati, avevano percepi-
to il significato del racconto. Glielo si 
leggeva nelle loro espressioni, tutte 
diverse tutte uguali. Per non rompe-
re la magia di quel momento, feci gi-
rare tra di loro, il testo del racconto 
in modo che, uno alla volta, leggesse-

ro poche righe così da comprender-
ne ancor meglio il senso. Così come 
il racconto, raddoppiò anche l’emo-
zione. Il silenzio era assordante. 
	 Decisi così di distribuire a tutti i 
bambini un foglio da disegno bianco 
e li invitai a rappresentare con un 
disegno le parole del sogno. La sala 
divenne subito una distesa di colori 
e matite. Girando tra di loro, osser-
vavo il loro impegno e la loro con-
centrazione nel cercare di rendere 
reale quel sogno appena ascoltato. 
Le continue emozioni sembravano 
aver fermato il tempo, ma l’arrivo dei 
genitori ci ridestò tutti. 
	 Un disegno più bello dell’altro fu 
consegnato dai bambini sorridenti 
e felici alle loro mamme e ai loro 
papà; le emozioni, le paure, i proble-
mi, i dolori, le nascite e le morti, i 
festeggiamenti ed i bei momenti di 
ciascuno trovarono in quell’iniziale 
foglio di carta bianco una meraviglio-
sa dimora. 
	 Fu così che mi ritrovai con me 
stesso a riflettere su quanto appena 
accaduto. Il racconto e la lettura di 
quel “Messaggio di tenerezza”, pro-
veniente da un Anonimo brasiliano, 
aveva risvegliato in me una serie di 
ricordi e di emotività lontane nel 
tempo, che si erano trasformate in 
energie e sensazioni positive da “re-
galare” ad una ventina di bambini che 
avevano fatto loro a me, forse senza 
accorgersene, il regalo più bello: un 
giorno da… Catechista!
	 “Sognare è vedere orizzonti, dove 
altri tracciano confini”

Gianluca Scarchillo

Inizio anno pastorale
	 Come tutti sappiamo l’anno civile 
inizia per convenzione il primo gior-
no del mese di gennaio e finisce l’ul-
timo giorno del mese di dicembre, 
ma questo è solo il nostro calenda-
rio, perché ve ne sono altri nel mon-
do. 
	 Vi è poi l’anno liturgico che inizia 
con la prima domenica di Avvento 
dopo che una settimana prima si è 
chiuso il precedente anno liturgico 
con la festa di Cristo Re. 
	 Anche questa è una convenzione 

legata al ritmo dei tempi liturgici, a 
sua volta strettamente con-
nessi alla vita di Gesù Cri-
sto e ai misteri dell’In-
carnazione e della 
Redenzione. 
	 Poi c’è l’anno pasto-
rale. Il 90% delle par-
rocchie celebra tra fine 
settembre e inizio otto-
bre la festa che segna l’ini-
zio dell’anno pastorale, con la 
ripresa delle attività parrocchiali. 

	Quest’anno le nostre parroc-
chie hanno celebrato l’inizio 

dell’anno pastorale il 1° 
ottobre e continue-
ranno a vivere secon-
do il sano ritmo della 
vita e svolgere varie 
attività (catechesi, 

pellegrinaggi, grest...)  
in modo da avere una 

Chiesa viva, aperta ed ac-
cogliente.

Carla Borgioni
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	 Con l’avvio del nuovo Anno Pasto-
rale si ritorna a parlare di uno dei 
punti focali della vita comunitaria: la 
Catechesi. Quest’anno, su indicazio-
ne del nostro parroco don Pier Luigi, 
si è iniziato dai genitori in quanto la 
stessa non sarebbe efficace se rivol-
ta solo ai ragazzi; la fede si passa e 
si trasmette veramente soprattutto 
con l’esempio, il ragazzo “sente” se il 
genitore ha Dio nel cuore. 
	 Bisogna incoraggiare quindi i geni-
tori a dare l’esempio pregando insie-
me ai figli e diventando parte attiva 
alla vita cristiana della parrocchia.
	 Dal momento che la Cateche-
si non è soltanto comunicazione di 
un sapere teorico ma costruzione 
di una vita etica, morale e cristiana, 
nessuno meglio dei genitori può ave-
re accesso al cuore dei propri figli 
soprattutto quando sono ancora ra-
gazzi. 
	 Quindi, oggi più che mai, si sente 
l’esigenza di passare da una Cate-
chesi gestita da “esperti” a una Cate-
chesi sviluppata dalla famiglia; l’ideale 
sarebbe che i genitori collaborassero 
con i catechisti. 
	 Lo stesso concetto viene afferma-
to da Papa Francesco quando sostie-
ne che c’è da augurarsi che «il Signo-

Catechesi... cominciamo dai genitori
re doni alle famiglie cristiane la fede, 
la libertà e il coraggio necessari per 
la loro missione. Se l’educazione fa-
miliare ritro-
va la fierezza 
del suo pro-
tagonismo, 
molte cose 
cambieran-
no in meglio, 
per i genitori 
incerti e per 
i figli delusi. 
[…] È ora 
che i padri e 
le madri […] 
riassumano 
pienamente il loro ruolo educativo».
	 In virtù di ciò si è deciso di punta-
re sui genitori che sono stati invitati 
ad essere i protagonisti del primo 
mese di Catechesi. I quattro incon-
tri organizzati, tenutisi nel mese di 
ottobre in entrambe le parrocchie, 
hanno visto una buona partecipazio-
ne. 
	 Alla curiosità iniziale ha fatto se-
guito un interesse sempre crescente 
che ha portato i presenti a condivi-
dere le esperienze manifestando le 
proprie impressioni. 
	 I personaggi biblici presentati (Eva, 

Giuseppe, Samuele e Rut) hanno 
dato modo ad ognuno di confron-
tare il proprio modo di essere e i 

propri com-
portamenti 
con gli in-
segnamenti 
della Bibbia, 
p a r t e n d o 
dalle pecu-
liarità dei 
personaggi 
stessi. 
	 Il gradi-
mento ri-
scontrato è 
probabilmen-

te da attribuire alla formula utilizza-
ta: le immagini fornite per stimolare 
la curiosità dei presenti, i canti pro-
posti e la proiezione di slide hanno 
suscitato interesse e favorito una 
partecipazione attiva.
	 Tale esperienza è da ritenersi po-
sitiva in quanto ha permesso anche 
di approfondire la conoscenza e le 
relazioni tra il parroco, i catechisti 
e i genitori. L’entusiasmo e il gradi-
mento mostrati ci incoraggia a pro-
seguire su questa strada anche per il 
futuro.

Sonia Maria Novelli

Catechesi per noi genitori
	 I quattro venerdì del mese di ot-
tobre hanno rappresentato, per noi 
genitori, un momento di profonda 
riflessione 
e parteci-
pazione.
	 Quattro 
a p p u n t o 
sono stati 
gli incontri 
ai quali ab-
biamo ade-
rito nume-
rosi. 
	 Quattro 
appun t a -
menti, del-
la durata 
di un’ora, ben strutturati e presen-
tati dal parroco e dai catechisti che 
hanno reso noi genitori degli uditori 
attivi. 

	 Ad ogni incontro è stato analizza-
to un personaggio biblico: Eva, Giu-
seppe, Samuele e Rut. 

	L ’ a n a l i s i 
di queste 
figure bi-
bliche ha 
p rodo t to 
momenti di 
riflessione 
e coinvol-
g i m e n t o 
da parte di 
tutti colo-
ro che han-
no avuto 
modo, tem-
po, voglia e 

curiosità di partecipare. 
	 Non sono mancati momenti di 
commozione, di riflessione ma an-
che di gioia e allegria che hanno reso 

più unito e attivo il gruppo dei par-
tecipanti. 
	 Al termine di questi quattro incon-
tri il parroco ha ringraziato tutti noi 
per la nostra presenza ricordando-
ci che questo nostro percorso ha 
avuto come unico scopo quello di 
sostenere ed educare i nostri figli 
all’amore per il prossimo, al rispetto 
e alla tolleranza. 
	 Noi genitori ringraziamo don Pier 
Luigi e tutti i catechisti per aver rea-
lizzato e portato avanti questo pro-
getto di catechesi.  
	 Abbiamo chiuso l’ultima sera-
ta con la speranza di poter presto 
partecipare a nuove iniziative e con 
la consapevolezza di aver fatto qual-
cosa per guidare i nostri bambini e i 
nostri ragazzi lungo il cammino della 
vita.

Marilena Caschera
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L’anfora sul pozzo

	 La vita… un grande dono ricevu-
to dai nostri genitori con la benedi-
zione di Dio; una bella avventura che 
merita di essere vissuta. Sempre!
	 Il suo inizio è fantastico: assaporia-
mo l’affetto dei nostri cari, ci faccia-
mo conquistare dalle prime amicizie, 
ci immergiamo in avventure via via 
più intrepide, ci godiamo le prime 
vacanze lontano da casa; piano piano 
prende corpo davanti ai nostri occhi 
un dipinto bellissimo, colorato da 
esperienze intrise di gioia e spensie-
ratezza. Proprio un bel viaggio la vita!
	 Va tutto bene finché un giorno, 
quasi improvvisamente, qualcosa 
cambia. Divenuti adulti il tutto ci si 
presenta sotto nuove sembianze e ci 
troviamo a fare i conti con la realtà 
di tutti i giorni. La famiglia, i figli, il 
lavoro e i mille problemi quotidiani 
spesso ci impongono le prime ri-
nunce e ci spingono a dover pren-
dere decisioni non sempre ispirate 
e condivise dal nostro cuore. A volte 
le scelte sono condizionate dalla ne-
cessità e questa, a lungo andare, può 
portare a fare degli errori: una valu-
tazione sbagliata, una mossa avventa-
ta, chissà… fatto sta che all’improv-
viso, in maniera del tutto inattesa, 
accade l’irreparabile.
	 Niente è più come prima, il mon-
do ci crolla addosso, il vuoto si apre 
sotto i nostri piedi. Da un momento 
all’altro ci troviamo a vivere situazio-
ni che pensavamo non sarebbero mai 
potute accadere: noi che ci credeva-
mo onnipotenti, i migliori, i più bravi, 
ci ritroviamo dall’oggi al domani ad 
essere evitati da tutti. Coloro che 
credevamo amici ci abbandonano, 
coloro che sapevamo nostri nemici 
infieriscono su di noi beandosi delle 
nostre disgrazie.
	 Decisamente non viviamo un bel 
momento. Nel giudizio degli altri ve-
diamo un muro invalicabile che non 
ci permette di andare avanti, una 
gabbia che ci impedisce di volare, un 
nemico da cui fuggire: tutto ormai 
ci spaventa. I silenzi e gli sguardi di 
coloro che incontriamo mettono a 
nudo le nostre debolezze, ci rendo-
no vulnerabili e impotenti spingen-
doci inesorabilmente ad isolarci da 

tutto e da tutti. Siamo sull’orlo del 
baratro, basta poco a farci precipita-
re in fondo.
	 Le stesse sensazioni che, probabil-
mente, albergavano nel cuore della 
samaritana del Vangelo di Giovan-
ni (4,4-42), una donna decisamente 
non fortunata, che aveva conosciuto 
il ripudio di diversi uomini. Il suo de-
siderio di evitare incontri inoppor-
tuni la spingeva a recarsi, anfora in 
mano, ad attingere l’acqua dal poz-
zo a mezzogiorno quando, p e r 
il troppo caldo, in giro non 
c’era praticamente nessu-
no. Quanto forte doveva 
essere la sua vergogna!
	 Poi però, un giorno, un 
incontro cambia la sua 
vita. Questa donna se-
gnata dal dolore, con-
tinuamente ferita 
ed umiliata, incon-
tra qualcu-
no che 
non ha 
nessuna 
intenzio-
ne di giu-
dicarla né 
condan-
nar la 
p e r 
g l i 
sbag l i 
c o m m e s s i , 
qualcuno che riesce a trovare del 
positivo anche e soprattutto nelle 
situazioni in cui regnano tenebra e 
disordine, qualcuno che non la accu-
sa ma che la invita a prendere co-
scienza della propria fragilità, qual-
cuno che la spinge a scavare dentro 
se stessa e ad ammettere i propri 
errori, qualcuno che la fa riscoprire 
importante e degna di amore.
	 Sentitasi veramente amata forse 
per la prima volta in vita sua, si ritro-
va improvvisamente sgravata dal gio-
go opprimente della vergogna che la 
imprigionava in se stessa. Ora non ha 
più paura; gli sguardi delle persone 
che incontra, capaci solo di andare a 
trovare la pagliuzza negli occhi degli 
altri senza badare alle proprie travi, 
non rappresentano più dei mostri da 

cui fuggire. E allora corre al villaggio, 
va incontro a quelli che fino a poco 
prima percepiva come suoi nemici 
per raccontare loro dell’esperienza 
appena vissuta, di quell’uomo che 
sembrava conoscere tutto di lei e 
che l’ha resa finalmente libera con-
sentendole di rinascere a nuova vita.
	 Corre al villaggio dimenticando 
l’anfora sul pozzo.
	 Quella stessa anfora che fino a 
poco prima costituiva il suo prin-
cipale motivo di ansia in quanto la 

esponeva all’incontro con i 
suoi fantasmi, ora rappre-

senta il simbolo della sua 
rinascita avendole per-

messo di incontrare 
Gesù, il suo Salva-
tore. Quella stessa 
anfora che, desti-
nata a riempirsi 
dell’acqua con cui 
dissetarsi momen-
taneamente, le ha 

fatto incontrare la 
“sorgente d’acqua 
che zampilla per la 
vita eterna” grazie 
alla quale non avrà 

più sete.
	“Noi cor-
riamo sem-
pre in una 

direzione, ma 
qual sia e che senso 

abbia chi lo sa” (Guccini). Non fac-
ciamoci false illusioni; non riuscire-
mo mai a cogliere il senso del no-
stro camminare, del nostro correre 
se non nell’incontro con Gesù. Un 
incontro che deve avvenire nel no-
stro intimo, nel nostro cuore. L’unica 
esperienza, questa, che ci permetterà 
di lasciarci definitivamente alle spalle 
i nostri dolori, le nostre debolezze, 
i nostri fallimenti e che saprà pro-
iettarci verso una nuova vita fondata 
sulla ritrovata fiducia in noi stessi e 
negli altri. Allora sapremo vedere in 
quell’anfora sul pozzo il simbolo del 
nostro cambiamento, lo spartiacque 
tra ciò che eravamo e ciò che, grazie 
all’incontro con Gesù, siamo diven-
tati: suoi testimoni, suoi discepoli.

Elio Caldarozzi
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Avvisi

Giovedì 7 dicembre
assemblea delle comunità 

h 20.30 a SSR

Ufficio parrocchiale 
a SFS il sabato 
h 17.45-18.30,

a SSR la domenica 
h 12.00-12-45

Il 9 dicembre 
pellegrinaggio al San-

tuario della Madonna di 
Pompei. Info e prenota-

zioni in parrocchia oppu-
re online con paypal

-|-  -|-  -|-

	 Il 29.10 è stata battezza-
ta Azzurra Caiola. 
	 Il 07.10 è deceduta An-
gela Maria Marinelli. Il 
13.10 Adamo Salvatori. 
Il 19.10 Luigia Oppo. Il 
23.10 Annita Taglienti. Il 
31.10 Maria Di Cosimo

SFS IBAN: IT48 T087 3874 

1300 0000 0007 966

SSR IBAN: IT48 A087 3874 

1300 0000 0025 028

- Donazioni alle parrocchie

 anche con PayPal

- Inviare articoli:  

redazione@parrocchiesuso.it 

- don Pier Luigi:

335.6115128

don@parrocchiesuso.it

Cambiamenti
	 Dopo settimane se non mesi, tor-
no a scrivere qualcosa sul nostro 
giornalino.
	 Io per una incomprensione o ma-
linteso col Parroco nel periodo della 
festa di San Rocco, mi sono defilato 
dalla festa stessa.
	 Ma per fortuna e buona volontà ci 
siamo chiariti e adesso sembra sia 
tornato tutto com’era prima.
	 Per dimostrare la mia completa 
disponibilità alle attività parrocchiali 
sono rientrato (in un primo momen-

to non lo volevo fare) 
nel comitato, spe-

rando che questo 
anno, democratica-

mente, possa dire 
le mie proposte 
e come tutti gli 

altri ascoltato 
e considerato. 

Se questo 
non accadesse, 

come sono entrato me 
ne andrò.
	 Io voglio molto bene alla nostra 
parrocchia e nella persona di Don 
Pier Luigi. Ho avuto subito una gran 
simpatia e stima e molta fiducia, non 
come molti che all’inizio non lo po-
tevano vedere e adesso dopo aver 
avuto le loro mansioni di prestigio. 
	 Si, mi sembrano i nostri amati go-
vernanti attaccati alle loro poltrone 
e guai a chi gli e le tocca; dalle mie 
parti si dice che il tempo matura le 
sorbe e le canaglie vedremo.  
	 Le opere fatte e intraprese da Don 
Pier Luigi sono state molte e molte 
ancora, credo, saranno fatte.
	 C’è chi le ha approvate ed è favo-
revole a questo cambiamento, altri 
i più conservatori lo sono di meno; 
chi sa chi avrà ragione? Il tempo lo 
dirà.        
	 Comunque parrocchiani tutti, aiu-
tiamo la nostra parrocchia a miglio-
rarsi diamoci da fare in partecipazio-
ne in opere e sostanze.

Mario Alcidi

SS. Sebastiano e Rocco

€ 291.920

SITUAZIONE DEBITORIA
S. Francesco Saverio

€ 134.477

Ti ringrazio
	 Signore, Ti ringrazio che mi hai 
chiamato alla vita, ed ancor più che, 
facendomi cristiano, mi hai rigenera-
to e destinato alla pienezza della vita.
	 Parimente sento il dovere di rin-
graziare e di benedire chi a me fu 
tramite dei doni della vita, da Te, o 
Signore, elargitimi: chi nella vita mi ha 
introdotto, chi mi ha educato, benvo-
luto, beneficato, aiutato, circondato 
di buoni esempi, di cure, di affetto, di 
fiducia, di bontà, di cortesia, di ami-
cizia, di fedeltà. Guardo con ricono-
scenza ai rapporti naturali e spirituali 
che hanno dato origine, assistenza, 
conforto, significato alla mia umile 
esistenza: quanti doni, quante cose 
belle ed alte, quanta speranza ho io 
ricevuto in questo mondo!
	 Il mio vuole essere un semplice 
atto di riconoscenza, anzi di gra-
titudine: questa vita mortale è, no-
nostante i suoi travagli, i suoi oscuri 
misteri, le sue sofferenze, la sua fa-
tale caducità, un fatto bellissimo, un 
prodigio sempre originale e commo-
vente, un avvenimento degno d’es-
sere cantato in gaudio e in gloria: 
la vita, la vita dell’uomo! Né meno 
degno d’esaltazione e di felice stu-
pore è il quadro che circonda la vita 
dell’uomo: questo mondo immenso, 
misterioso, magnifico, questo univer-
so dalle mille forze, dalle mille leggi, 
dalle mille bellezze, 
dalle mille profon-
dità. E’ un panora-
ma incantevole.
	 Perché non ho 
studiato abbastan-
za, esplorato, ammirato la stanza 
nella quale la vita si svolge? Tutto è 
dono; dietro la vita, dietro la natura, 
l’universo, sta la Sapienza; e poi, sta 
l’Amore! La scena del mondo è un 
disegno, oggi tuttora incomprensibi-
le per la sua maggior parte, d’un Dio 
Creatore, che si chiama il Padre no-
stro che sta nei cieli! Grazie, o Dio, 
grazie e gloria a Te, o Padre!

Paolo VI


